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Le politiche familiari oggi
Sintesi della relazione di Pietro Boffi (CISF)
Partiamo da una domanda: perché parlare di “politiche familiari oggi”? Ha senso in vista dell’incontro mondiale di Milano? 

Diciamo di sì, innanzitutto perché ci obbliga ad uscire da una visione privatistica delle relazioni familiari, e poi perché la famiglia è uno dei più importanti generatori di esternalità sociali positive. Quali sono le principali fattispecie di esternalità sociali positive?

Primo, la riproduzione della società. La decisione di mettere al mondo figli è un fatto privato che, tuttavia, produce effetti positivi sul piano collettivo, come sanno tutti coloro che si occupano di transizioni demografiche e di equilibri economico–finanziari fra le generazioni. Una società che invecchia, come è appunto la nostra, è una società che per  comprensibili ragioni non è in grado di sostenere stabilmente nel tempo quel tasso di imprenditorialità che è necessario a rendere vitale il sistema economico. 

Una seconda forma di esternalità positiva concerne l’integrazione e la redistribuzione dei redditi da lavoro. È a tutti nota la capacità della famiglia di riequilibrare la distribuzione personale dei redditi, la quale tende a divenire meno diseguale quando si passa dalla distribuzione personale a quella familiare. In questo senso, la famiglia si configura come un potente ammortizzatore sociale, fungendo da punto di raccolta e di smistamento dei redditi dei propri membri. Si badi che la funzione redistributiva non riguarda più, come in passato, la famiglia nucleare, ma la catena generazionale (nipoti, genitori, nonni). 
In terzo luogo, la famiglia è l’istituzione che più di ogni altra sostiene e tutela i soggetti deboli – dai bambini in età prescolare agli anziani non autosufficienti; dalla cura dei disabili all’assistenza dei malati. 

Una quarta importante esternalità positiva concerne la creazione di capitale umano. E’ noto che il capitale umano non dipende solamente dall’investimento in istruzione e formazione da parte di un individuo e dall’ambiente sociale, ma anche e, in certi contesti soprattutto, dall’ambiente familiare. 
Domandiamoci: la famiglia oggi in Italia riesce a far fronte a questi suoi compiti? Basta guardare alcuni dati demografici: al primo gennaio 2011, i giovani 0-19 anni sono ormai meno degli ultrasessantacinquenni: 11.450.000 contro 12.300.000, in trent’anni gli ultraottantacinquenni sono quadruplicati. Fatti cento nel 1950 sia la popolazione residente che la popolazione attiva nel mondo del lavoro, nel 2050 i residenti saranno 125 e i lavoratori saranno scesi a 90. Può reggere una società così? (dati tratti da Il cambiamento demografico, a cura del Progetto culturale, Laterza 2011)

Altrettanto eloquenti i dati sulla povertà: secondo l’Eurostat (l’istituto di statistica ufficiale dell’Unione Europea), su 10 Paesi europei che offrono dati comparabili (Grecia, Spagna, Italia, Polonia, Romania, Gran Bretagna, Germania, Francia, Repubblica Ceca, Svezia), nel 2008 tra le famiglie a rischio di povertà l’Italia era prima per i nuclei con due figli, seconda per le famiglie con tre o più figli, terza per quelle con un figlio solo. Secondo il recentissimo Rapporto Caritas – Zancan, Poveri di diritti (Il Mulino 2011) la povertà nelle famiglie numerose, di 5 o più componenti,  è cresciuta dal 24,9% al 29,9%, un dato che nel Sud arriva al 47,3%. Fra le categorie a rischio vi sono le famiglie monogenitoriali  (dall’11,8% al 14,1%)  e le famiglie di pensionati in cui almeno un componente non ha mai lavorato. Povertà aumentata anche tra le famiglie che hanno come persona di riferimento un lavoratore autonomo (dal 6,2% al 7,8%) o con un titolo di studio medio-alto (dal 4,8% al 5,6%). Per queste ultime è aumentata anche la povertà assoluta, passata dall’1,7% al 2,1%. 

La domanda cruciale che dobbiamo porci, allora, è: la società, intesa in tutte le sue accezioni, sostiene i compiti sociali che la famiglia svolge, o si limita a sfruttarla spremendone le forze fino alla consunzione? Detto in altri termini, le politiche familiari in Italia sono coerenti con un vero riconoscimento della famiglia come risorsa per la nostra società?

La risposta è (drammaticamente) negativa, e non da ora. Ecco qualche esempio. Il Rapporto 1990 dello European Observatory on Family Policy, organo della Commissione delle Comunità Europee, che così si esprimeva: «L'Italia non ha una politica familiare intesa esplicitamente come tale. Né le istituzioni di governo né i partiti politici hanno politiche chiare e specifiche, nel senso di un programma globale e autonomo dotato di obiettivi specifici riguardanti la famiglia, e neppure i dibattiti sulle politiche sociali si situano all'interno di un contesto familiare».

Dopo vent’anni, questa è la situazione fotografata dall’Osservatorio Nazionale sulla Famiglia (di emanazione governativa) lo scorso luglio: «L’Italia, contrariamente ad altri Paesi europei, non ha sinora avuto un Piano nazionale di politiche familiari, inteso come un quadro organico e di medio termine di politiche specificatamente rivolte alla famiglia, cioè aventi la famiglia come destinatario e come soggetto degli interventi. Hanno largamente prevalso interventi frammentati e di breve periodo, di corto raggio, volti a risolvere alcuni specifici problemi delle famiglie senza una considerazione complessiva del ruolo che esse svolgono nella nostra società, oppure si sono avuti interventi che solo indirettamente e talvolta senza una piena consapevolezza hanno avuto (anche) la famiglia come destinatario».
Le conferme di una cronica, gravissima “disattenzione” nei confronti della famiglia si hanno anche analizzando i provvedimenti più recenti. La Legge di stabilità (ex Finanziaria) per il 2011 così ha previsto per i finanziamenti dei fondi più rilevanti per le politiche per la famiglia: 

FONDI STATALI DI CARATTERE SOCIALE (milioni di euro)






     2008      2009      2010      2011       2012       2013                                                               

	Fondo per le politiche della famiglia
	346,5
	186,6
	185,3
	  52,5
	  52,5
	  31,4

	Fondo pari opportunità
	  64,4
	  30,0
	    3,3
	    2,2
	    2,2
	    2,2

	Fondo politiche giovanili
	137,4
	  79,8
	  94,1
	  32,9
	  32,9 
	  26,1

	Fondo infanzia e adolescenza
	  43,9
	  43,9
	  40,0
	  40,0
	  40,0
	  40,0

	Fondo per le politiche sociali
	929,3
	583,9
	453,3
	  75,3
	  70,0
	  44,6

	Fondo non autosufficienza
	300,0
	400,0
	400,0
	    0,0
	    0,0
	    0,0

	Fondo affitti
	205,6
	161,8
	143,8
	  33,5
	  33,9
	  14,3

	Fondo inclusione immigrati
	100,0
	    0,0
	    0,0
	    0,0
	    0,0
	    0,0

	Fondo servizi infanzia (nidi)
	100,0
	100,0
	    0,0
	    0,0
	    0,0
	    0,0

	Fondo servizio civile
	299,6
	171,4
	170,3
	113,0
	113,0
	113,0


Totale




  2520,0    1750,6    1472,0    349,4     344,5     271,6

Come si può notare, tutti i fondi di maggior rilievo per la famiglia (nidi, non autosufficienza, giovani, affitti, ecc.) sono stati praticamente azzerati. Svolgere il proprio compito sociale, in queste condizioni, è sempre più difficile: la famiglia è sovraccaricata, e non supportata. Ma – e qui arriviamo al cuore della questione che ci siamo posti, alla radice vera del compito sociale della famiglia - qual è la causa profonda, radicale di tutto ciò? La mancanza di consapevolezza di come la famiglia è veramente risorsa per la società, di quale è il suo vero ruolo nel contesto della società.

Infatti, essa è risorsa non solo e non tanto perché fa delle cose (e ne fa tante, come abbiamo visto), ma soprattutto per come le fa: in quanto sottosistema societario, che genera – solo lui – il capitale sociale primario.
Ciò che normalmente manca o è fortemente carente, infatti, è una visione sistemica e relazionale della famiglia stessa, o per meglio dire la considerazione dell'insieme delle famiglie come un sotto-sistema della società, accanto e in relazione con gli altri sotto-sistemi riconosciuti: l'economia (e i relativi mercati), il governo politico (e la relativa amministrazione), le associazioni e le organizzazioni autonome. Ciascuna di queste sfere è cresciuta sulla base di un proprio codice simbolico, con propri mezzi materiali, specifici e generali, di interscambio con le altre sfere, ha edificato le proprie istituzioni, ha codificato i propri diritti e doveri. Ma se per quanto riguarda gli altri sotto-sistemi la consapevolezza è ovvia e diffusa, e nessuno si sognerebbe di contestarla o ignorarla, la famiglia è stato finora il sotto-sistema meno riconosciuto e più penalizzato. Questo è un fatto molto grave, che sta alla base della mancanza di una politica familiare adeguata nel nostro Paese.

La famiglia in realtà è sotto-sistema perché assolve funzioni per l'intera società; lo fa in costante connessione con tutti gli altri sotto-sistemi; è insostituibile, cioè non ammette equivalenti funzionali. Le indubbie condizioni di crisi in cui versa come istituzione, lungi dal diminuirne l'importanza, ne accrescono ancora di più la rilevanza sociale, seppure in modo per così dire «latente» e non riconosciuto. La famiglia, intesa non come struttura fissa e immutabile, ma come relazione personale dinamica, come istituzione e gruppo sociale nel contempo, senza che si possa cancellare l'uno o l'altro di questi termini, è e rimarrà l'elemento fondamentale di mediazione del rapporto, sempre complesso e in divenire, tra natura e cultura, privato e pubblico, individuo e società. Questo in definitiva è l’essenza del suo compito sociale, e in questo senso, è e rimane anche una speranza per l’avvenire della nostra società.

